
Il Santuario 
per pellegrini
Per secoli il santuario di Sant’Anna è stato unicamente 
raggiunto a piedi, emblema di pellegrinaggio 
penitenziale. Dalle ultime case di Pratolungo (m. 
920) alla chiesa di Sant’Anna (m.2020), erano 
necessarie tre o quattro ore di cammino su mulattiere 
e sentieri. Inoltre, per partecipare alla Comunione 
Eucaristica, si doveva osservare lo stretto digiuno 
anche del non bere acqua! Per favorire i pellegrini, 
presso il santuario i preti erano disponibili a dare la 
Comunione in qualsiasi orario. 
Il cammino era aperto per circa due mesi nella 
stagione estiva e si affollava in occasione della grande 
festa del 26 luglio. 
L’antica mulattiera era stata ampliata nel 1924; 
l’accesso ad automezzi avvenne solo nel 1935 con la 
strada costruita dai militari. 
Il percorso non si arrestava con l’arrivo al santuario, 
ma si completava con la “novena”, cioè nove giri 
pregando attorno alla chiesa. Per questo, fin dal 1823, 
si erano costruiti i portici attorno alla chiesa.  
Il pellegrinaggio a piedi non venne del tutto meno 
anche in tempi recenti, con gruppi provenienti dai 
paesi di pianura.
Inizialmente i pellegrini potevano essere accolti nei 
solai sopra i portici, attrezzati con semplici pagliericci. 
Dal 1960 venne attrezzata la Casa di San Gioachino. 
Recentemente vi è una certa assistenza di volontari 
nei periodi culminanti di pellegrini a piedi, anche con 
interventi lungo i sentieri di accesso.

Arrivati in vista del santuario, presso il pilone votivo del 1919, 
in una sosta di gioia si posava una pietra, simbolo di distacco 
dal peccato, per formare un “chiaperet”, instabile colonnina di 
pietre.  Nel 1989, don Pepino fece costruire un monumentale 
“chiaperet” a memoria dell’antica tradizone.

Per secoli il santuario 
di Sant’Anna fu meta di 

pellegrinaggi a piedi, lungo 
sentieri impegnativi. Dal 1935 vi 
si accede in auto. Rimane viva la 
tradizione dei pellegrini a piedi, 

accolti oggi da volontari.

90 anni de
“LA Voce di Sant’Anna”

Mostra sul bollettino del santuario a cura di don Gianmichele Gazzola
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